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Un classico attualissimo tra sogno e realtà

Alla fine del ’49 Beckett terminò di scrivere la commedia che aveva cominciato l’anno precedente. La “prima” però fu a Parigi nel ’53. Da allora Aspettando Godot non ha mai smesso di girare il mondo ed ha avuto una quantità incalcolabile di traduzioni. L’ultima edizione italiana in ordine di tempo è quella del Teatro Carcano per la regia di Patrice Kerbrat, dalla spietata luminosità, e con la nuova traduzione, moderna ed efficace, di Patrizia Valduga. Da segnalare lo straordinario cast composto da Giulio Bosetti (Pozzo), Massimo De Francovich (Vladimiro - Didì), Antonio Salines (Estragone - Gogò) e Enrico Bonavera (Lucky).
Proprio da quel lontano ’53 i due vagabondi Didì e Gogò sono diventati l’emblema della condizione dell’uomo del Novecento, essere in eterna attesa, vagante verso la morte, punto minuscolo nella vastità di un cosmo ostile, contrassegnato già dalla nascita.
Il testo di Beckett (1906-1989) ha fortemente segnato il teatro del secondo dopoguerra in una dimensione che trascende il dato personale per sciogliersi nell’anonimato con la sua attesa di qualcosa che non si sa, di qualcuno che non viene, con il suo tempo dilatato, le sue pause, la dialettica fra i personaggi spinta all’estremo, il finale aperto che suggerisce un’eterna, tormentata ripetitività.
Aspettando Godot di Beckett, che trascorse gran parte della sua vita a Parigi e nel ’69 fu insignito del premio Nobel per la letteratura, rivoluzionò il teatro del ’900 cambiando l’esistenza dello stesso autore e, probabilmente, anche la nostra. Il lavoro è costruito interamente attorno all’assenza del personaggio in grado di salvare non solo Didì e Gogò, ma gli spettatori stessi, di cui i due mendicanti sono i rappresentanti sulla scena.

Nobel per la letteratura nel 1969, Beckett, insieme a Jonesco, risulta essere uno dei massimi esponenti del Teatro dell'Assurdo, segnando con le sue opere una svolta determinante della drammaturgia contemporanea.
In "Aspettando Godot", replicatasi per anni a Parigi, due vagabondi, Vladimir ed Estragon, attendono invano l'arrivo di un enigmatico personaggio che simboleggia, forse, l'inesistenza o, quanto meno, l'irraggiungibilità di Dio.
Nella disperata lucidità di una scena desolata, i personaggi si muovono privi di ogni coscienza e volontà, quasi esseri fantomatici cui nemmeno il parlare può risolvere la solitudine assoluta in cui vivono. Essi si esprimono quindi in una sorta di dialogo fra sordi, costituito da frasi incredibili nella loro apparente banalità e angoscianti nella evidenza della loro quotidianità. Il tono personalissimo di questa scoperta non è né distaccato né enfatico, consiste invece in una profonda simpatia, a volte sottilmente ironica ed umoristica, per la tristezza dei personaggi stessi.

Con questa pièce, che risale al 1952, Beckett inaugura, negli stessi anni di Jonnesco, quello che sarà chiamato il "teatro dell'assurdo".
 Da allora mille interpretazioni, mille letture hanno riportato sulla scena l'inquietante dialogo che due vagabondi, Vladimir ed Estragon, intrecciano in una strada deserta, accanto a un albero stecchito, mentre attendono l'arrivo di un misterioso personaggio, Godot.
 Godot che non arriverà mai, a un appuntamento del quale, peraltro, i due non conoscono né l'ora né il luogo.
Passa un vecchio carico di bagagli, Lucky, accompagnato da Pozzo, il suo padrone, che lo va a vendere al mercato; passa un ragazzo, e annuncia che il signor Godot non verrà quella sera, ma l'indomani, E l'indomani
Ricompaiono Pozzo e Lucky, diventati l'uno cieco, l'altro muto.
 Pozzo vorrebbe sapere che ora è, dove si trova: ma non riceve risposta.
 Cala il buio, e si ripresenta il ragazzo, che ripete il medesimo annuncio: "Il signor Godot non verrà questa sera ma verrà domani" ma il giorno dopo non venne.
Riflettendo su tutto il contenuto del libro si può concludere con una considerazione dell'autore stesso.
Siamo ancora qui
aspettando chissà cosa e chissà chi,
sono già invecchiato
e il profeta non è arrivato,
Beckett lo diceva
che Godot non arrivava,
siamo ancora qui
aspettando chissà cosa e chissà chi.

